
PAPA FRANCESCO 
Dall’Udienza generale
sulla lettera ai Galati 

7. Stolti Galati
Mercoledì, 1 settembre 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Continueremo la spiegazione della Lettera di San Paolo 
ai Galati. Questa non è una cosa nuova, questa spiega-

zione, una cosa mia: questo che stiamo studiando è quello 
che dice San Paolo in un conflitto molto serio con i Galati. 
Ed è anche Parola di Dio, perché è entrata nella Bibbia. 
Non sono cose che qualcuno si inventa: no. È cosa che 
è successa in quel tempo e che può ripetersi. E di fatto 
abbiamo visto che nella Storia si è ripetuto, questo. Questa 
semplicemente è una catechesi sulla Parola di Dio espres-
sa nella Lettera di Paolo ai Galati: non è un’altra cosa. Biso-
gna tenere sempre presente questo. 
E nelle catechesi precedenti abbiamo 
visto come l’apostolo Paolo mostra ai 
primi cristiani della Galazia quanto sia 
pericoloso lasciare la strada che han-
no iniziato a percorrere accogliendo 
il Vangelo. Il rischio infatti è quello di 
cadere nel formalismo, che è una del-
le tentazioni che ci porta all’ipocrisia, 
della quale abbiamo parlato l’altra vol-
ta. Cadere nel formalismo e rinnegare 
la nuova dignità che essi hanno rice-
vuto: la dignità di redenti da Cristo. 

Il brano che abbiamo appena ascol-
tato dà inizio alla seconda parte del-

la Lettera. Fino a qui, Paolo ha parlato della sua vita e della 
sua vocazione: di come la grazia di Dio ha trasformato la 
sua esistenza, mettendola completamente a servizio dell’e-
vangelizzazione. A questo punto, interpella direttamente 
i Galati: li pone davanti alle scelte che hanno compiuto 
e alla loro condizione attuale, che potrebbe vanificare l’e-
sperienza di grazia vissuta.

E i termini con cui l’Apostolo si rivolge ai Galati non sono 
certo di cortesia: l’abbiamo sentito. Nelle altre Lettere 

è facile trovare l’espressione “fratelli” oppure “carissimi”, 
qui no. Perché è arrabbiato. Dice in modo generico “Gala-
ti” e per ben due volte li chiama “stolti”, che non è un ter-
mine di cortesia. Stolti, insensati e tante cose può dire … 
Lo fa non perché non siano intelligenti, ma perché, quasi 
senza accorgersene, rischiano di perdere la fede in Cristo 
che hanno accolto con tanto entusiasmo. Sono stolti per-
ché non si rendono conto che il pericolo è quello di per-
dere il tesoro prezioso, la bellezza della novità di Cristo. La 

meraviglia e la tristezza dell’Apostolo 
sono evidenti. Non senza amarezza, 
egli provoca quei cristiani a ricordare 
il primo annuncio da lui compiuto, 
con il quale ha offerto loro la possibi-
lità di acquisire una libertà fino a quel 
momento insperata. 

L’Apostolo rivolge ai Galati delle 
domande, nell’intento di scuotere 

le loro coscienze: per questo è così 
forte. Si tratta di interrogativi retorici, 
perché i Galati sanno benissimo che la 
loro venuta alla fede in Cristo è frutto 
della grazia ricevuta con la predicazio-
ne del Vangelo.           (segue in II pag.) 
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Li porta all’inizio della vocazione cristiana. La parola che ave-
vano ascoltato da Paolo si concentrava sull’amore di Dio, ma-

nifestatosi pienamente nella morte e risurrezione di Gesù. Paolo 
non poteva trovare espressione più convincente di quella che 
probabilmente aveva ripetuto loro più volte nella sua predica-
zione: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che 
io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 
amato e ha consegnato se stesso per me». Paolo non voleva sa-
pere altro che Cristo crocifisso. I Galati devono guardare a que-
sto evento, senza lasciarsi distogliere da altri annunci. Insomma, 
l’intento di Paolo è di mettere alle strette i cristiani perché si ren-
dano conto della posta in gioco e non si lascino incantare dalla 
voce delle sirene che vogliono portarli a una religiosità basata 
unicamente sull’osservanza scrupolosa di precetti. Perché loro, 
questi predicatori nuovi che sono arrivati lì in Galazia, li hanno 
convinti che dovevano andare indietro e prendere anche i pre-
cetti che si osservavano e che portavano alla perfezione prima 
della venuta di Cristo, che è la gratuità della salvezza.

I Galati, d’altronde, comprendevano molto bene ciò a cui l’Apo-
stolo faceva riferimento. Avevano fatto certamente esperienza 

dell’azione dello Spirito Santo nelle comunità: come nelle altre 
Chiese, così anche tra loro si erano manifestati la carità e vari al-
tri carismi. Messi alle strette, devono per forza rispondere che 
quanto hanno vissuto era frutto della novità dello Spirito. All’ini-
zio del loro venire alla fede, pertanto, c’era l’iniziativa di Dio, non 
degli uomini. Lo Spirito Santo era stato il protagonista della loro 
esperienza; metterlo ora in secondo piano per dare il primato alle 
proprie opere – cioè al compimento dei precetti     (fine in III pag.)

ACCOGLIENZA
(Da un intervento del  Card. Carlo Maria Martini, 1984)

Noi troviamo tanto giusto dare il Battesimo anche alle 
persone con difficoltà fisiche e psichiche. Orbene il 
Battesimo agisce in loro come un principio di vita che 
vuole espandersi nella pienezza eucaristica dell’itine-
rario sacramentale e nella pienezza carismatica dell’i-
tinerario vocazionale. Certo la partecipazione alla vita 
comunitaria, la celebrazione dei sacramenti, la corri-
spondenza alla propria vocazione comportano per le 
persone handicappate alcuni particolari problemi.

Dinanzi a questi problemi deve intervenire il secon-
do principio. La fede ci fa entrare in comunione 

con un popolo, che cammina verso il Regno. Il cammi-
no viene compiuto insieme. Ciascuno deve poter con-
tare sulla fede del fratello e insieme deve sapere farsi 
carico della fede del fratello. Chi di noi, considerando 
la propria vita di fede, riesce a distinguere nettamente 
ciò che deriva da lui e ciò che è donato dalla famiglia, 
dall’educazione, dalla convivenza con persone piene 
di fede? In fondo la fede delle persone handicappate 
mentali rappresenta 
un caso particolare 
e significativo della 
legge generale del-
la comunione della 
fede e nella fede. 
È un caso in cui gli 
aspetti personali della fede hanno un particolare bi-
sogno di essere contenuti e sostenuti dagli aspetti fa-
miliari e comunitari. Sarebbe però incompleto parlare 
solo di un sostegno che la fede dei fratelli offre alla fede 
delle persone handicappate: c’è anche una ricchezza 
che la fede degli handicappati dona alla comunità cri-
stiana.
La fede è una partecipazione alla vittoria dell’amore 
di Cristo sul male che c’è nel mondo. Negli handicap-
pati e nelle persone che vivono con loro, l’amore di 
Cristo celebra una vittoria che ha dimensioni nuove e 
sorprendenti. Esse spingono le comunità cristiane ad 
approfondire sul piano teorico e pratico l’accoglienza 
verso gli handicappati.   (Conclusione domenica prossima)

In occasione della festa si possono acquistare 
le ROSE (UNA per 2,5 euro)

FESTA DELLA MADONNA 
DELLA ROSA

12 settembre 2021

Giovedì 9: ore 15.30 - 18.00: 
Adorazione eucaristica aperta a tutti. 
- Tempo per le confessioni -
Venerdì 10: 
ore 8.30: Santa Messa e Tempo per le confessioni
ore 20.45: S. Rosario e Benedizione delle rose.
Sabato 11: dalle ore 16.00: 
 Sacramento della Confessione
Domenica 12: ore 11.00: S. Messa solenne.

NOTA BENE. Chi può è invitato a mettere alle finestre i 
drappi bianchi/azzurri che abbiamo sempre utilizzato per 
questa festa, anche se non potremo ancor fare la proces-
sione serale.



Prima dopo il Martirio di S. Giovanni il Precursore  (5 settembre 2021) 

Lettura del profeta Isaia               (29,13-21)
Dice il Signore: «Poiché questo popolo
si avvicina a me solo con la sua bocca
e mi onora con le sue labbra,
mentre il suo cuore è lontano da me
e la venerazione che ha verso di me
è un imparaticcio di precetti umani,
perciò, eccomi, continuerò
a operare meraviglie e prodigi con questo popolo;
perirà la sapienza dei suoi sapienti
e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti».
Guai a quanti vogliono sottrarsi 
alla vista del Signore per dissimulare i loro piani,
a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo:
«Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! 
Forse che il vasaio è stimato pari alla creta?
Un oggetto può dire del suo autore:
«Non mi ha fatto lui»?
E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»?
Certo, ancora un po’ 
e il Libano si cambierà in un frutteto
e il frutteto sarà considerato una selva.
Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro;
liberati dall’oscurità e dalle tenebre,
gli occhi dei ciechi vedranno.
Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore,
i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele.
Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante,
saranno eliminati quanti tramano iniquità,
quanti con la parola rendono colpevoli gli altri,
quanti alla porta tendono tranelli al giudice
e rovinano il giusto per un nulla.

Lettera agli Ebrei                (12, 18-25) 
Fratelli, voi non vi siete avvicinati a qualcosa di tan-
gibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra 
e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di 
parole, mentre quelli che lo udivano scongiurava-
no Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non 
potevano infatti sopportare quest’ordine: Se an-
che una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo 
spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè 

disse: Ho paura e tremo. 
Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Geru-
salemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei 
primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti 

dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue 
purificatore, che è più eloquente di quello di Abele. Perciò guardatevi bene 
dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver 
rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non trove-
remo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni             (3, 25-36)
In quel tempo. Nacque una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giu-
deo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: 
«Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato 
testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: 
«Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi 
mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato 
mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico 
dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora 
questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene 
dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra 
e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta 
ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne 
accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha 
mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il 
Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi 
non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Giovedì 2 settembre abbiamo celebra-
to il Sacramento del Matrimonio per

Mauri Marco e Cairoli Giorgia
La comunità cristiana si fa vicina a 
questi sposi  con l’affetto, l’amicizia e 
la preghiera, perché Cristo Signore li 
benedica con i suoi doni, li sostenga 
con il suo amore e li custodisca per 
sempre nella fedeltà. 

della Legge – sarebbe stato da insensati. La santità viene dallo Spirito Santo e che 
è la gratuità della redenzione di Gesù: questo ci giustifica. In questo modo, San 
Paolo invita anche noi a riflettere: come viviamo la fede? L’amore di Cristo croci-
fisso e risorto rimane al centro della nostra vita quotidiana come fonte di salvezza, 
oppure ci accontentiamo di qualche formalità religiosa per metterci la coscienza a 
posto? Come viviamo la fede, noi? Siamo attaccati al tesoro prezioso, alla bellezza 
della novità di Cristo, oppure gli preferiamo qualcosa che al momento ci attira ma 
poi ci lascia il vuoto dentro? L’effimero bussa spesso alla porta delle nostre gior-
nate, ma è una triste illusione, che ci fa cadere nella superficialità e impedisce di 
discernere su cosa valga veramente la pena vivere. 



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana 
della prima domenica dopo 
il Martirio di S. Giovanni il Precursore
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio

Domenica 5  Prima dopo il MARTIRIO     

Lunedì 6 Per la Chiesa  

Martedì 7   Per il Papa  

Mercoledì 8 Natività della b. Vergine Maria 

 8.30  Maria Bambina e Oliviero /

  Natale e Savina / Fam. Bego

Giovedì 9 Per le vocazioni sacerdotali

Venerdì 10 Per l’evangelizzazione dei popoli 

Sabato 11 Vigiliare della domenica

 18.00  Colombo Luigi / Ricorderemo anche i  

  defunti dell’ultimo periodo: 

  Mambretti Angelo e Roscio Elena

Domenica 12  Seconda dopo il MARTIRIO 

 8.30  Intenzione offerente

 11.00  Angelo e Carmela

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Dammi una parola, Signore,
per ringraziarti

della tua Parola d’amore
che mi ha chiamato all’esistenza.

Dammi, Signore, un puro silenzio
per adorare il mistero del tuo amore

che mi viene instancabilmente a cercare.

Dammi anche, Signore, un cantico di gioia
per celebrare il giorno dell’incontro,

l’ora di grazia
che la tua pietà sempre rinnova

lungo la mia storia
di continui smarrimenti.

Dammi, Signore, 
umiltà di cuore per comprendere

il mistero di annientamento in cui ti abbassi,
fino ad avere bisogno del mio niente.

E dammi infine, Signore,
di entrare pienamente
nella tua misericordia

per essere verso tutti i fratelli
la «lieta novella» che tu sei per me. Amen.

(M. Anna Maria Canopi)

Ti supplichiamo, o Padre, di difendere questa 
tua famiglia e di conservarle la tua misericordia 

perché ti sia sempre obbediente e possa gustare la so-
avità dei tuoi doni. Per Cristo nostro Signore. AMEN.

Celebrazione comunitaria 
del Sacramento del Battesimo

24/10 - 21/11
Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Se alla nascita di un bambino/a si avvisa in Parroc-
chia, saranno suonate le campane alle 12.20

La bella esperienza dell’ORATORIO ESTIVO avrà, per così dire, 
una duplice solenne conclusione: MARTEDÌ 7 tutti gli anima-

tori vivranno una bella e intensa giornata a GARDALAND.
GIOVEDÌ 9, al pomeriggio, i ragazzi che hanno partecipato all’O-
ratorio Estivo, affronteranno le impegnative sfide del JUNGLE 
PARK all’Alpe del Vicerè.     BUON DIVERTIMENTO A TUTTI!

WWW.CINETEATRODELLAROSA.IT

VOLONTARI CERCASI
All’insegna della ripartenza, mettiti in gioco! Cerchiamo nuovi 
VOLONTARI che entrino a far parte della nostra squadra. 
Abbiamo bisogno del tuo prezioso aiuto… il tuo contributo 
è fondamentale! 
Contiamo su di 
te! Contattaci sui 
nostri social oppure scrivici a info@cineteatrodellarosa.it


